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I piani pastorali diocesani alla luce degli Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2011-2020
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È forte la tentazione di leggere un documento programmatico, quali sono per definizione gli Orientamenti pastorali che, decennio dopo decennio, ci vengono consegnati dai Vescovi italiani, ricercando puntigliosamente in esso riferimenti espliciti al proprio ambito operativo. Evitando questo rischio, ho cercato di ripercorrere Educare alla vita buona del Vangelo chiedendomi piuttosto, a partire dalle occorrenze terminologiche, quale idea di missione e di animazione missionaria essi presentino, o almeno sottendano. 
La risposta non è difficile, e neppure sorprendente, anche se – a mio modo di vedere – merita un approfondimento. Come nella maggior parte dei documenti magisteriali postconciliari e nella letteratura teologica e pastorale recente, il termine missione ricorre in due accezioni: in primo luogo e in senso ampio, indica l’orizzonte e la dinamica costitutiva dell’azione ecclesiale, nella linea del comando programmatico con cui Gesù conclude il Vangelo secondo Matteo: “Andate e fate discepoli tutti i popoli” (Mt 28,19). Qui si radica la missio ad gentes, che costituisce la seconda accezione, quella specifica, con cui il documento tratta il nostro ambito pastorale.


La prima accezione (missione come orizzonte e prospettiva di tutto l’agire ecclesiale) ricorre ai nn. 4, 34, 51, 53 e 55. Alla missio ad gentes rimandano invece i nn. 24, 32, 39, 45, 50 e 54b.


* Nell’Introduzione, i Vescovi affermano: “A noi sta a cuore la proposta esplicita e integrale della fede, posta al centro della missione che la Chiesa ha ricevuto dal Signore” (n. 4). 


* Al n. 34, ripercorrendo la “storia di santità” che caratterizza la vicenda ecclesiale italiana, si afferma: “Molte sono le figure esemplari – tra cui non pochi santi – che hanno fatto dell’impegno educativo la loro missione”.


* Al n. 51, concludendo il paragrafo dedicato ai nuovi mezzi di comunicazione sociale, si dice: “L’impegno educativo sul versante della nuova cultura mediatica dovrà costituire negli anni a venire un ambito privilegiato per la missione della Chiesa”.

* Il n. 53, enumerando le esigenze fondamentali che dovranno guidare la progettazione pastorale del decennio, invita alla verifica delle scelte pastorali attuate a livello nazionale: “Avendo particolare attenzione all’impostazione emersa dal Convegno ecclesiale di Verona, occorrerà considerare quanto essa abbia favorito lo sviluppo di una pastorale integrata e missionaria”. L’endiadi ritorna al n. 55: “Bisogna che le parrocchie e gli altri soggetti ecclesiali sviluppino una pastorale integrata e missionaria, in particolare negli ambiti di frontiera dell’educazione”. Sul senso di questa espressione torneremo in seguito.


Vediamo ora in breve le occorrenze in cui il nostro termini viene utilizzato nella prospettiva della missio ad gentes.

* La dimensione missionaria è la prima delle “molteplici dimensioni dell’azione educativa”, enumerate al n. 24. 


* Il n. 32 elenca il servizio “nei territori di missione” fra le esperienze significative della relazione educativa che ha come protagonisti i giovani, osservando che “spesso tali esperienze si rivelano decisive per l’elaborazione del proprio orientamento vocazionale, così da poter rispondere con coraggio e fiducia alle chiamate esigenti dell’esistenza cristiana: il matrimonio e la famiglia, il sacerdozio ministeriale, le varie forme di consacrazione, la missione ad gentes, l’impegno nella professione, nella cultura e nella politica”.

* Presentando la Chiesa come comunità educante, il n. 39 raccomanda di incentivare “proposte educative e percorsi di volontariato adeguati all’età e alla condizione delle persone, mediante l’azione della Caritas e delle altre realtà ecclesiali che operano in questo ambito, anche a fianco dei missionari”.


* Il n. 45, trattando del particolare ruolo educativo riservato alla vita consacrata, sottolinea come gli istituti di vita consacrata possano favorire la comunione fra le Chiese particolari e l’educazione alla mondialità. La medesima espressione compare al n. 50, dedicato al contributo della comunità cristiana “perché la società diventi sempre più terreno favorevole all’educazione”.


* Tra i percorsi di vita buona, tratteggiati al n. 54b, vengono enumerate “le esperienze di volontariato in Italia e all’estero”. 


Non mancano, dunque, gli spunti, che ci permettono di capire come la Chiesa – missione e la missio ad gentes giochino un ruolo irrinunciabile nella risposta alla sfida educativa, che costituisce l’obiettivo prioritario dell’azione pastorale delle Chiese in Italia in questo decennio. Posto che l’obiettivo del decennio è radicare l’annuncio evangelico nel processo educativo, perché il fatto religioso non si esaurisca nell’emozione e nell’effimero, ma motivi le scelte profonde di ciascuno, contribuendo alla sua formazione integrale, è evidente che il taglio missionario costituisce a un tempo l’orizzonte prospettico di tale azione e uno degli strumenti operativi per realizzarla.

Tuttavia, le affermazioni sopra riportate potrebbero apparire sporadiche e frammentarie, se non fossero inserite in un quadro organico, approfittando degli spunti presenti in un altro documento recente dell’Episcopato italiano. Mi riferisco alla nota pastorale Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, pubblicata il 30 maggio 2004, nel solco degli Orientamenti pastorali del decennio precedente, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia.


È proprio il n.1 a offrirci il quadro in cui inserire correttamente la prospettiva della missione all’interno dell’“appello all’evangelizzazione”. Vale la pena citarlo quasi integralmente:

“L’impegno che nasce dal comando del Signore: «Andate e rendete discepoli tutti i popoli» (Mt 28,19), è quello di sempre. Ma in un’epoca di cambiamento come la nostra diventa nuovo. Da esso dipendono il volto del cristianesimo nel futuro, come pure il futuro della nostra società. Abbiamo scritto negli orientamenti pastorali per questo decennio che «la missione ad gentes non è soltanto il punto conclusivo dell’impegno pastorale, ma il suo costante orizzonte e il suo paradigma per eccellenza» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 32). Nella vita delle nostre comunità deve esserci un solo desiderio: che tutti conoscano Cristo, che lo scoprano per la prima volta o lo riscoprano se ne hanno perduto memoria; per fare esperienza del suo amore nella fraternità dei suoi discepoli. 

Una pastorale tesa unicamente alla conservazione della fede e alla cura della comunità cristiana non basta più. È necessaria una pastorale missionaria, che annunci nuovamente il Vangelo, ne sostenga la trasmissione di generazione in generazione, vada incontro agli uomini e alle donne del nostro tempo testimoniando che anche oggi è possibile, bello, buono e giusto vivere l’esistenza umana conformemente al Vangelo e, nel nome del Vangelo, contribuire a rendere nuova l’intera società. 

Per il fatto che è rivolta a tutti, uomini e donne nelle più varie situazioni di vita, la proposta missionaria non è per questo meno esigente, né sminuisce la radicalità del Vangelo. La forza del Vangelo è chiamare tutti a vivere in Cristo la pienezza di un rapporto filiale con Dio, che trasformi alla radice e in ogni suo aspetto la vita dell’uomo, facendone un’esperienza di santità. La pastorale missionaria è anche pastorale della santità, da proporre a tutti come ordinaria e alta missione della vita”. 

Il testo si conclude con un’affermazione programmatica molto decisa: “È questa oggi la “nuova frontiera” della pastorale per la Chiesa in Italia. C’è bisogno di una vera e propria “conversione”, che riguarda l’insieme della pastorale. La missionarietà, infatti, deriva dallo sguardo rivolto al centro della fede, cioè all’evento di Gesù Cristo, il Salvatore di tutti, e abbraccia l’intera esistenza cristiana.


Il n. 4, intitolato “la missione nella parrocchia oggi”, esalta il ruolo storico della parrocchia nel cattolicesimo italiano, osservando tuttavia che, se essa ha saputo affrontare nel passato i cambiamenti mantenendo intatta l’istanza centrale di comunicare la fede al popolo, “ciò non è sufficiente ad assicurarci che anche in futuro essa sarà in grado di essere concretamente missionaria”.


Il n. 5, dedicato a “discernimento e scelte per una rinnovata missionarietà”, evidenzia che “è ingiustificato e controproducente concepire la «svolta missionaria» quasi in alternativa alla pastorale ordinaria e sottostimare quest’ultima, come se fosse, di sua natura, soltanto statica gestione dell’esistente”.


Notevole è il n. 6, che delinea l’interconnessione fra la capacità della parrocchia di essere missionaria nel suo territorio e l’apertura alla missio ad gentes: 

“Tanto più la parrocchia sarà capace di ridefinire il proprio compito missionario nel suo territorio quanto più saprà proiettarsi sull’orizzonte del mondo, senza delegare solo ad alcuni la responsabilità dell’evangelizzazione dei popoli. Non poche esperienze sono state felicemente avviate in questi anni: scambio di personale apostolico, viaggi di cooperazione fra le Chiese, sostegno a progetti di solidarietà e sviluppo, gemellaggi di speranza sulle difficili frontiere della pace, proposta educativa di nuovi stili di vita, denuncia del drammatico sfruttamento cui sono sottoposti i bambini. Più che ulteriore impegno, la missione ad gentes è una risorsa per la pastorale, un sostegno alle comunità nella conversione di obiettivi, metodi, organizzazioni, e nel rispondere con la fiducia al disagio che spesso esse avvertono”.


Risvegliando la domanda religiosa presente in molti uomini e donne, “la parrocchia assume gli stessi tratti della missionarietà di Gesù: la sua sollecitudine verso tutti, per cui accoglie le folle e dona loro parola e vita, senza però lasciarsi rinchiudere da esse (cfr Mc 1,37-38); la cura per il gruppo dei discepoli, invitati a «seguirlo» ma anche ad «andare» (cfr Mc 3,14-15). Gesù pensa alla comunità in funzione della missione, non viceversa” (n. 7).

Una particolare attenzione è riservata all’azione verso le giovani generazioni: “Missionarietà verso i giovani vuol dire entrare nei loro mondi, frequentando i loro linguaggi, rendendo missionari gli stessi giovani, con la fermezza della verità e il coraggio dell’integralità della proposta evangelica” (n. 9). 


Il n. 11 affronta la questione della pastorale integrata, con l’invito a fare del forte radicamento territoriale della parrocchia italiana il punto di partenza per superare il mito della “parrocchia autosufficiente”. Nell’aprirsi alle parrocchie vicine, alla Chiesa particolare di cui è parte, alle associazioni di fedeli e ai movimenti, la parrocchia si scopre missionaria:

“A questo disegno complessivo diamo il nome di «pastorale integrata», intesa come stile della parrocchia missionaria. Non c’è missione efficace, se non dentro uno stile di comunione. Già nei primi tempi della Chiesa la missione si realizzava componendo una pluralità di esperienze e situazioni, di doni e ministeri, che Paolo nella lettera ai Romani presenta come una trama di fraternità per il Signore e il Vangelo (cfr Rm 16,1-16). La Chiesa non si realizza se non nell’unità della missione. Questa unità deve farsi visibile anche in una pastorale comune. Ciò significa realizzare gesti di visibile convergenza, all’interno di percorsi costruiti insieme, poiché la Chiesa non è la scelta di singoli ma un dono dall’alto, in una pluralità di carismi e nell’unità della missione. La proposta di una «pastorale integrata» mette in luce che la parrocchia di oggi e di domani dovrà concepirsi come un tessuto di relazioni stabili”. 

Quali suggestioni e stimoli possiamo trarre da quest’ampia panoramica di autorevoli citazioni in vista dell’impostazione dei piani pastorali diocesani, perché in essa risalti nella giusta luce l’attenzione alla missione e alla missionari età?
- L’attenzione missionaria è, in primo luogo, un modo di intendere e prospettare tutto l’agire della Chiesa, preservandolo dal rischio sempre incombente dell’introversione, che conduce a una pastorale dell’autoconservazione (cfr Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 32): è questo – a mio modo di vedere – ciò che si deve intendere per “pastorale integrata e missionaria”.

- C’è indubbiamente un nesso fra l’annuncio missionario e il primo annuncio: entrambi si rivolgono prevalentemente ad adulti, entrambi fronteggiano un contesto “spesso indifferente, se non addirittura ostile al messaggio del Vangelo” (Educare alla vita buona del Vangelo, n. 40). Hanno in sé “due caratteristiche educative straordinarie: la dimensione del dono e l’appello alla conversione continua” (ib.). Se l’annuncio missionario è esemplare nella modalità rispetto al primo annuncio, da esso trae a sua volta lo stimolo a non trasformarsi, in casa nostra, in una “pastorale di nicchia”, poco attenta alle esigenze e alle provocazioni del territorio.

- Il passaggio dall’evangelizzazione all’educazione dovrebbe costituire la novità di questo decennio rispetto al precedente. Non si tratta di annacquare lo specifico cristiano, ma di far sì che l’annuncio incida in profondità nel processo di crescita della persona. La parabola del seminatore ci mette in guardia dal rischio di fermarci alla superficie delle cose. Promuovere esperienze in terra di missione soprattutto da parte di giovani significa far loro assimilare, a partire dalla concretezza della vita, quei valori di condivisione, solidarietà e sobrietà, che sono fondamentali per dare respiro al cammino di fede. Assai prezioso è anche il reinserimento nella pastorale ordinaria di sacerdoti e laici che hanno prestato servizio, come fidei donum, in altre Chiese: portano a noi attenzioni e sensibilità peculiari, aiutandoci a non cadere nella tentazione dell’eurocentrismo.
- Investire nella missio ad gentes costituisce un indubbio arricchimento della pastorale diocesana, perché avvicina la missione alle nostre Chiese, anzi la fa diventare parte del tessuto ordinario delle relazioni. In pratica, realizza la dinamica virtuosa del dono disinteressato: alla fine, è il donante a guadagnare di più. È fondamentale che chi parte come fidei donum non lo faccia a titolo meramente personale, ma sia inserito in un progetto globale, che mette in conto il suo ritorno in diocesi e la partenza di altri soggetti. È uno stimolo anche per le diocesi italiane che sperimentano oggi una penuria di vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata.
- Un discorso a parte meriterebbe la questione della presenza sempre più diffusa in Italia di sacerdoti provenienti dalle terre di missione. Credo non ci sia ragione di scandalizzarsi o turbarsi (la Chiesa è cattolica, cioè universale…), a patto che il loro essere in mezzo a noi risponda a una reale dinamica missionaria. Bisogna considerare con realismo che, tuttora, il numero di sacerdoti e consacrati in Italia è di gran lunga superiore alla media mondiale. Forse è di nuovo il tempo di pensare e progettare una redistribuzione anche interna del clero: perché non potrebbe avvenire oggi, anche se nel verso opposto, un movimento analogo a quello che, nella prima parte del sec. XX, indusse molti sacerdoti del Nord a impegnarsi nel Sud del Paese? Molto serio è anche il problema della cura pastorale di quanti giungono in Italia da altre parti del mondo, spesso spinti dalla fame o da persecuzioni politiche o religiose.

- L’attenzione alla mondialità dà alla missione una coscienza nuova: ci preserva dal tarlo dell’indifferentismo e del relativismo, così diffusi nella cultura occidentale; archivia l’identificazione fra missione e colonialismo; ci aiuta a riscoprire lo specifico dell’annuncio cristiano nel pluralismo delle religioni e il proprium del cattolicesimo. Una pastorale missionaria non astiosa né rivendicativa è un grande stimolo per tutta l’azione ecclesiale e può davvero dare respiro all’impegno della Chiesa nella risposta alla sfida educativa.
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